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PIAZZE E SPAZI PUBBLICI A PESCARA TRA ‘800 E ‘900  

Adele Fiadino  
Università degli Studi “G. d’Annunzio”, Chieti-Pescara, fiadino@unich.it  

ABSTRACT 
L’arrivo della ferrovia adriatica nei centri di Pescara e Castellammare (1862) diede un forte 
impulso all’economia locale tanto da incidere in maniera fondamentale anche sulla 
trasformazione urbana del territorio. Quando nel 1927 le due città tornarono a formare un 
unico comune col nome di Pescara esse avevano già da tempo consolidato una propria 
organizzazione funzionale degli spazi urbani, rimasta quasi inalterata fino ai nostri giorni.  
L’intervento intende ricostruire le vicende di carattere urbanistico e architettonico che 
hanno segnato la nascita e la trasformazione delle piazze principali e degli spazi pubblici di 
Pescara, progressivamente divenuti i “cardini” fisici e identitari dell’odierna città. Sulla base 
della bibliografia esistente e dei documenti d’archivio è stato delineato un quadro 
complessivo delle piazze e delle strade  principali allo scopo di offrire uno studio originale su 
argomenti affrontati sinora dalla storiografia in maniera frammentaria.  

Keywords: Pescara, piazze, spazi pubblici, trasformazioni urbane 

INTRODUZIONE  
L’antica città di Pescara, ubicata sulla sponda destra dell’omonimo fiume, fu inglobata verso 
la metà del XVI secolo nella piazzaforte spagnola, costruita a cavallo del corso d’acqua e 
della strada consolare adriatica, allo scopo di accrescere la difesa costiera del Regno di 
Napoli.1 Durante il decennio francese il suo ricco borgo agricolo di Castellammare, posto 
sulle colline alla sinistra del fiume, fu costituito in comune autonomo della provincia di 
Teramo, mentre Pescara rimase in quella di Chieti (legge n. 132 dell’8 agosto 1806). La 
divisione amministrativa consentì ai due comuni di perseguire autonome politiche di 
sviluppo pur essendo separati solo dal fiume. L’arrivo della ferrovia negli anni Sessanta e la 
demolizione della fortezza cinquecentesca, a partire ufficialmente dal 1871 (decreto n. 3467 
del 30 dicembre 1866), diedero un forte impulso alle due città che si estesero rapidamente 
sulle vaste aree agricole contigue e sulle vaste zone boschive del litorale. Le rispettive 
stazioni ferroviarie costituirono metaforicamente e fisicamente i nuovi “accessi” alla città 
condizionandone profondamente il futuro disegno urbano. 

                                                             
1 Andrea Staffa, Le origini antiche di Pescara: l’abitato di Ostia Aterni-Aternum, in Pescara antica. Il recupero di S. 
Gerusalemme, Pescara 1993, 8-29; Maria Rafaela Pessolano, Una fortezza scomparsa. La piazzaforte di Pescara 
fra memoria e oblio, Pescara, Carsa, 2006, 11-54. 
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Quando nel 1927 i due abitati tornarono a formare un unico comune con il nome di Pescara, 
peraltro creato capoluogo di una nuova provincia, i rispettivi spazi pubblici, che già da tempo 
avevano consolidato le proprie funzioni, costituirono i cardini fondamentali su cui si innestò 
la nuova struttura viaria, rimasta praticamente immutata sino ai giorni nostri. 

Figura 1: Pianta della città di Pescara. Antonino Liberi, 1927. Fonte:  
Archivio di Stato di Pescara, Comune di Pescara, Busta 20 
Figura 2: Pianta del palazzo di Giustizia in Piazza XX Settembre. Claudio Andreani e Francesco Montuori, 1949. 
Fonte: Archivio di Stato di Pescara, Genio Civile, Busta 53, f.lo 29. 

PESCARA TRA ANTICHE E NUOVE PIAZZE 
Dopo la demolizione della fortezza cinquecentesca, che per oltre tre secoli aveva 
cristallizzato il paesaggio dell’estesa vallata circostante, Pescara poté espandersi in quasi 
tutte le direzioni, soprattutto verso sud-est, nella fascia compresa tra il mare e la ferrovia. 
Ciò fu possibile anche grazie a una serie di piani urbanistici (dal 1870 al 1884) che 
orientarono l’espansione urbana attorno al nucleo antico conferendo alla città il suo assetto 
definitivo. Di questi piani redatti, rispettivamente, dall’ingegnere Giovanni Mazzella (9 
gennaio 1871), dal perito agrimensore Michele de Marinis (1873) e dall’ingegnere comunale 
Antonino Liberi (19 dicembre 1884), che fu autore di un successivo piano di ampliamento 
(1893) mai approvato, non è pervenuta alcuna documentazione grafica coeva. 2 Tuttavia, 
un’idea abbastanza precisa dell’impianto urbanistico conferito alla città è fornita da un’ 
inedita planimetria datata 11 gennaio 1912, aggiornata al 25 ottobre 1927 e firmata dallo 
stesso ingegnere Liberi (Fig. 1).3 In essa è delineato con chiarezza il perimetro dell’ex 
fortilizio, il tessuto urbano dell’abitato antico e le nuove zone di espansione divise in grandi 
lotti da una serie di strade rettilinee, per la maggior parte ortogonali. Nella città vi erano tre 

2 Cristina Bianchetti, Le città nella storia d’Italia, Pescara, Roma-Bari, Laterza, 1997, 37-38.
3 Archivio di Stato di Pescara (ASPe), Comune di Pescara, B. 20, f.lo 2172. 
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piazze: due preesistenti ubicate nel nucleo antico, attuale piazza Giuseppe Garibaldi (già 
piazza Grande o del Mercato, poi del Municipio) e piazza Unione (già piazza d’Armi o largo 
Panificio, poi piazza Ponte); la terza nella nuova zona di espansione, l’odierna piazza 
Alessandrini (ex piazza XX Settembre). Le prime due acquisirono un ruolo rilevante dopo la 
demolizione del fortilizio in quanto costituirono i poli urbani su cui si innestarono le strade 
principali della nuova espansione. In corrispondenza di piazza Garibaldi e di piazza Unione, 
infatti, vennero innestate, rispettivamente, viale d’Annunzio (ex corso del Popolo, in 
costruzione nel 1872) e viale Marconi, due grandi assi viari orientati verso sud e confluenti 
nell’antica strada litoranea che conduceva a Ortona.  
La piazza Garibaldi, le cui origini sono molto antiche,4 ebbe probabilmente un nuovo assetto 
dopo l’inclusione dell’abitato nella piazzaforte spagnola. Nei secoli successivi oltre che luogo 
per le attività commerciali divenne il principale fulcro cittadino attorno al quale gravitavano 
edifici civili e religiosi tra cui la sede del Municipio, un circolo culturale, varie botteghe ed 
edifici residenziali che, soprattutto tra ‘800 e 900, vennero in parte ricostruiti elevando la 
qualità figurativa dei fronti stradali.5   
Piazza Unione, invece, era originariamente uno slargo a carattere militare, ubicato nei pressi 
dell’ex bastione S. Cristoforo e della Porta urbana settentrionale. La sua funzione mutò dopo  
la realizzazione del ponte in ferro sul fiume Pescara (1893)6 che, sostituendo il precario 
ponte “a barche” realizzato verso la zona centrale del nucleo antico, univa viale Marconi a 
corso Vittorio Emanale II (già corso Centrale) consentendo a uomini e mezzi di raggiungere 
l’altra sponda, e quindi Castellammare, senza attraversare l’abitato. I due grandi viali, 
costituendo di fatto il tratto urbano della strada adriatica, divennero in pochi anni i luoghi 
più trafficati delle città, carattere che conservarono anche dopo l’unificazione dei due centri 
nel 1927. Piazza Unione divenne così un luogo di transito e di sosta molto frequentato. 
Durante il periodo fascista l’area fu prescelta per erigervi (sul lato verso l’antico abitato) la 
Casa del Fascio ma, nonostante fosse stato espletato anche un concorso per la sua 
realizzazione (febbraio 1933), l’iniziativa non ebbe seguito.7 Pertanto, la forma della piazza è 
rimasta sostanzialmente immutata fino ai nostri giorni.  
Piazza Alessandrini nacque sin dall’inizio come giardino pubblico ubicato nel cuore della 
nuova zona di espansione della città. Come mostra la planimetria sopra descritta (Fig. 1), la 
piazza occupava un intero isolato del tessuto urbano e si apriva (lungo i lati minori) su due 
importanti strade parallele dirette verso il mare: via Conte di Ruvo (già via delle Acacie) la cui 
realizzazione iniziò nel 1872 e via Vittoria Colonna (già via delle Stazione) costruita dopo il 
1882.  L’ingegnere Liberi la ideò sul modello delle piazze inglesi (square), ma la ornò con una 
grande fontana centrale circondata da un accurato giardino attraversato da viali concentrici. 
I lavori furono completati nel primo decennio del Novecento. L’area dopo la prima guerra 
mondiale  accolse il monumento ai caduti, collocato sul lato verso la via Conte di Ruvo, e 
negli anni successivi alla seconda guerra il Palazzo di Giustizia che, occupando gran parte 

4 Sulle origini di Pescara si vedano le numerose pubblicazioni di Andrea Staffa. 
5 Roberto Potenza, Piazza Garibaldi, in Pescara e il suo doppio, a cura di Pasquale Tunzi, 251-263. Pescara, Carsa, 
2015. 
6 Luigi Lopez, Pescara dalle origini ai giorni nostri, Pescara, Editrice “Nuova Italica”, 1993.
7 Antonello Alici, Idee e progetti per la nuova città, in Le nuove provincie del fascismo. Architetture per la città, 
210-211, Archivio di Stato di Pescara - Italia Nostra, 2001.
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della superficie, alterò definitivamente l’immagine urbana dei primi anni del Novecento di 
questa zona. Gli autori del progetto, datato febbraio 1949, furono gli architetti Claudio 
Andreani, allievo di Piacentini, e Francesco Montuori (Fig. 2).8 

Figura 3: Tito Altobelli, Piano Regolatore di ampliamento per Castellammare Adriatico, 1883 (1885) Fonte: Rete 
Archivi Piani Urbanistici (http://www.rapu.it/.) 

CASTELLAMMARE PRIMA E DOPO LA RIUNIFICAZIONE CON PESCARA  
Le origini di Castellammare, diversamente da quelle di Pescara, sono sostanzialmente legate 
alla nascita della stazione ferroviaria aperta nel 1862, ma soprattutto alla volontà di politici e 
imprenditori locali di far “slittare” l’antico abitato dalle zone collinari alla fascia costiera che 
offriva più opportunità di sviluppo economico.  
La stazione nacque come semplice fermata per lo scarico di derrate alimentari, ma già nel 
1875 proprio sull’area prospiciente ubicata al di là di corso Vittorio Emanuele II fu realizzata 
piazza Sacro Cuore (ex piazza del Mercato) da cui partiva un viale verso il mare, corso 
Umberto (già strada dello Stabilimento). Attorno a questi fondamentali spazi fu organizzato 
il tessuto edilizio della nuova città, poi disciplinato dal primo Piano Regolatore di 
ampliamento di Castellammare redatto dall’ingegnere Tito Altobelli (1885) 9 (Fig. 3).  
Il piano comprendeva un’area estesa per ben tre chilometri, suddivisa da una maglia viaria 
ortogonale composta da 5 strade parallele alla costa e da 17 traverse (nuove o già esistenti, 
ma ampliate, prolungate o rettificate). Tra queste ultime, corso Umberto e piazza Sacro 
Cuore occupavano un ruolo centrale nel disegno complessivo della città, ma  non erano gli 
unici spazi rilevanti del tessuto urbano.  Ad essi vanno aggiunti la Riviera e la piazza I° 
Maggio (già Piazza della Vittoria, poi Francesco Crispi), non riportati nel piano del 1883 di 
Altobelli in quanto le rispettive aree facevano parte degli arenili demaniali concessi al 
Comune solo nel 1901. La Riviera, a partire dal 1916, ebbe un viale alberato lungo oltre 1274 
metri che separava la zona edificata dalla spiaggia: uno spazio urbano destinato ad essere 

8 ASPe, Genio Civile, B. 53, f.lo. 29. 
9 Sulle vicende urbanistiche del piano si veda Cristina Bianchetti, Le città nella storia…, 46-49; Antonello Alici, 
Pescara e Castellammare Adriatico: appunti per una storia urbana, in Era Pescara. Immagini di storia della città, a 
cura della Sovrintendenza per i beni ambientali, architettonici e storici per l’Abruzzo, 12-40. Pescara, 
Pierrecongress Editore, 1993. 
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prolungato e a rappresentare  uno dei tratti identitari della nuova città che  ambiva a 
divenire una moderna località balneare della costa adriatica.10 
Durante gli anni del governo fascista fu migliorato il collegamento viario  tra corso Vittorio 
Emanuele II e viale Marconi che, come accennato, costituivano il tratto urbano della strada 
adriatica, grazie alla sostituzione del ponte in ferro con un altro in conglomerato armato 
(Ponte del Littorio) disegnato da Cesare Bazzani (1931-33).11 Le due strade divennero un 
unico grande “corridoio” dove oltre alle attività commerciali trovarono posto le principali 
funzioni pubbliche e private connesse al nuovo ruolo di capoluogo assunto da Pescara. 
Proprio su quest’asse venne edificato, alla sinistra del fiume, il nuovo “centro” politico e 
amministrativo, organizzato attorno ad una nuova grande piazza denominata piazza dei 
Vestini, oggi piazza Italia.  
A Castellammare, dunque, vi erano diverse piazze alle quali nel secondo dopoguerra se ne 
aggiunse un’altra, realizzata all’incrocio tra corso Umberto e via Regina Margherita-via 
Nicola Fabbrizi, denominata piazza della Rinascita. Ognuna di queste piazze ha avuto una 
propria storia legata a una determinata fase della trasformazione urbana della città ancora 
oggi rintracciabile, nonostante alcune abbiano subito consistenti alterazioni nella 
conformazione spaziale.  
Piazza Sacro Cuore, come è stato già ricordato, era la più antica di Castellammare e costituì il 
cuore economico e religioso della città. I primi interventi risalgono al 1875 quando vennero 
espropriati 2000 mq di terreno per ampliare la superficie preesistente e regolarizzarne il 
perimetro.12 Attorno ad essa presero posto i primi alberghi, la chiesa del Sacro Cuore, 
inaugurata nel 1910, la sede del municipio, che vi rimase fino al 1928,13 e diversi edifici 
privati come il Palazzo Imperato (1926), ubicato all’angolo tra corso Umberto e corso 
Vittorio Emanuele II, composto di ben quattro piani di cui i primi due destinati a “Gran 
Caffè”. Disegnato da Liberi e dall’architetto Nicola Simeoni secondo uno stile ispirato 
vagamente al liberty, l’edificio avrebbe dovuto essere replicato (ma più alto di un piano) 
all’angolo opposto per conferire una maggiore qualità figurativa all’ingresso della piazza. 
Tuttavia, l’idea non ebbe seguito e su quel sito14 venne costruita la sede del Banco di Napoli 
(1933-36), progettata da Camillo Guerra con criteri completamente diversi. Intanto, lo spazio 
della piazza già da tempo non accoglieva il tradizionale mercato che, per ragione igieniche e 
sanitarie, era stato spostato nelle strade vicine.  L’area assunse progressivamente la forma di 
un semplice giardino pubblico diviso in due parti simmetriche da corso Umberto.  

10 La procedura per la concessione degli arenili ebbe inizio nel 1883, anno in cui fu presentata la domanda al 
Ministero della Marina, e si concluse solo nel 1901. Al Comune furono venduti oltre 16 ettari di superficie nelle 
contrade tratturo Catalano, Vallicella e Collemarino.. ASPe, Castellammare, B. 24 CA, f.lo 17; B. 22 CA.  Vedi anche 
Adele Fiadino, Pescara tra Ottocento e Novecento: da paesaggio agrario a paesaggio antropizzato, in Delli 
Aspetti de Paesi. Vecchi e nuovi media per l'immagine del paesaggio, a cura di  Alfredo Buccaro, Annnunziata 
Berrino, 353-359. Napoli, Cirice, 2016. 
11 Distrutto durante la seconda guerra, il ponte fu riedificato e denominato del Rinascimento. Aldo Pezzi, Lucia 
Serafini, Cesare Bazzani: progetti e realizzazioni a Pescara di un accademico d’Italia, in L’architettura dell’altra 
modernità. Atti del XXVI congresso di Storia dell’Architettura, Roma, 11-13 aprile 2007, a cura di Marina Docci e 
Maria Grazia Turco, 467. Roma Gangemi Editori, 2010. 
12 Cristina Bianchetti, Le città nella storia…, 43 e nota 119. 
13 Luigi Lopez, Pescara…, 221. 
14 Il sito fu annesso a quello contiguo occupato in precedenza dal municipio, poi demolito. Lopez, Pescara…, 221. 

82

estratto



PESCARA IT INTERNATIONAL FORUM ON  
ARCHITECTURE AND URBANISM  

Anche piazza I° Maggio deve la sua origine alla posizione strategica nel tessuto urbano in 
quanto ubicata all’incrocio tra due strade principali: la Riviera e corso Umberto.  Essa era 
sorta all’interno di una vasta area demaniale che il Comune aveva occupato abusivamente 
sin dagli anni Ottanta in attesa che le venisse trasferita dallo Stato (1901).15 Le prime opere 
realizzate furono una fontana circolare ubicata nella parte centrale e un edificio chiamato 
Padiglione Marino, attorno al quale la comunità organizzava la stagione balneare.16 Nel 
febbraio 1920, insieme a una vasta area, il padiglione fu concesso all’impresario Teodorico 
Pomponi,  interessato ad ampliarlo e trasformarlo, accanto a un albergo, in un grandioso 
kursaal e teatro.17   Sono pervenuti due importanti progetti per l’edificazione di questo 
complesso: uno dell’architetto Vincenzo Pilotti del 1927 e l’altro di Cesare Bazzani, dello 
stesso periodo. Entrambi, però, non ebbero alcun seguito.18 E’ certo, invece, che un teatro fu 
realizzato e che, nonostante la facciata fosse ancora incompiuta, venne  inaugurato 
nell’agosto 1923.19  
L’interesse manifestato da più progettisti testimonia come la piazza fosse diventata in pochi 
anni un importante luogo di aggregazione sociale soprattutto nel periodo estivo, e come 
fosse necessario qualificare l’ambiente con architetture adeguate e rappresentative. 
I primi contributi in tal senso si ebbero con il Grand Hotel Adria o Esplanade, realizzato 
all’angolo della piazza con corso Umberto (1929-1934), su progetto di Liberi e Simeoni, poi 
modificato parzialmente in corso d’opera da Vittorio Verrocchio. L’edificio aveva una pianta 
quadrata con quattro piani conclusi da terrazzo e torri angolari. Il disegno eclettico degli 
apparati decorativi delle facciate insieme all’altana neorinascimentale che caratterizza il 
fronte lungo corso Umberto e il colore chiaro dell’edifico di gusto neoclassico conferivano 
alla scena urbana un tono elegante e internazionale. Negli stessi anni, o probabilmente 
prima dell’unificazione dei due comuni, fu sistemato anche lo spazio della piazza: la vecchia 
fontana in mattoni fu demolita e l’area venne ampliata assumendo la forma di una rotonda 
al cui centro fu eretto il monumento ai caduti. Altri lavori riguardarono la sistemazione del 
giardino pubblico adiacente. Tra il 1930 e il 1931, all’estremità meridionale furono eretti, su 
iniziativa dell’Azienda di Soggiorno di Pescara, un campo da tennis e un edificio per attività 
ricreative, lo Chalet del Tennis Club.20  
L’assetto della piazza e dei giardini mutò nel secondo dopoguerra. Il piano di ricostruzione 
della città, predisposto nel 1947 da Piccinato, prevedeva la demolizione  del teatro Pomponi 
(poi avvenuta nel ’67) nel quadro della creazione del Parco della Riviera21 che, tra l’altro, 
comprendeva anche l’area del citato Chalet, distrutto dalla guerra. Il progetto del parco non 
fu attuato e nel 1949 l’Azienda di Soggiorno si batté per ricostruire il proprio edificio. 
Tuttavia, le vicende successive volsero verso obiettivi più ambiziosi che si conclusero con la 

15 Adele Fiadino, Pescara…, 353-359. 
16 Cristina Bianchetti, Le città nella storia…, 61-62. 
17 Luigi Lopez, Pescara..., 195. 
18 Cristina Bianchetti, Le citta nella storia…, 42. Aldo Pezzi, Lucia Serafini, Cesare Bazzani…, 470-472. 
19 Il teatro fu demolito nel 1963, Luigi Lopez, Pescara…, 195. 
20 Marcello Villani, Architettura per la città. Pescara e il Museo d’arte moderna “Vittoria Colonna”, Roma, 
Gangemi Editore, 2017, 35-43. 
21 Luigi Lopez, Pescara…, 194. 
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realizzazione di un complesso per attività culturali e ricreative progettato da Montuori e 
dall’ingegnere Giustino Cantamaglia, oggi sede del museo d’arte moderna.22 
Anche piazza dei Vestini,23come piazza Alessandrini, nacque sulla base di un progetto 
preordinato, ma con presupposti politici e programmi urbanistici completamente diversi: fu 
realizzata durante gli anni del governo fascista sulla riva sinistra del fiume allo scopo di 
accogliere attorno a sé una serie di edifici monumentali in grado soddisfare le esigenze di 
carattere organizzativo e amministrativo della nuova città appena unificata ed elevata al 
rango di capoluogo di provincia (1927). 
La scelta del sito si giustificava con la necessità di <<riportare la città nuova al suo centro 
naturale accanto al fiume>> saldando con edifici importanti le due parti.24  
Una prima versione del progetto, redatto dall’architetto Vincenzo Pilotti sotto la guida del 
podestà Berardo Montani, prevedeva una grande piazza quadrata contornata da una serie di 
edifici isolati a carattere religioso, amministrativo e giudiziario. Da essa aveva origine un 
nuovo asse viario che tagliava diagonalmente la rete stradale esistente e la univa a piazza I° 
Maggio. Un’altra piazza minore da cui si irradiavano una serie di strade secondarie sorgeva 
nell’area settentrionale alle spalle del Duomo. Nel complesso, il disegno urbano di Pilotti 
evocava modelli ottocenteschi di impronta imperiale, soprattutto hausmanniani: rettifili, 
sventramenti, piazze radiali e monumentalizzazioni degli spazi pubblici. Una visione urbana 
che meglio di altre, esprimeva l’immagine del potere politico fascista. Nella realtà, il 
progetto finale fu notevolmente ridimensionato, limitandosi a realizzare una piazza con soli 
tre edifici: il Palazzo del Governo, in asse al corso Vittorio Emanuele II, il Palazzo di Città e 
quello dell’Inps (in luogo del Palazzo di Giustizia), ubicati agli angoli meridionali. Ancora oggi 
la piazza riveste un ruolo puramente rappresentativo.  
Piazza della Rinascita (o Salotto), diversamente dalle altre, fu realizzata nel secondo 
dopoguerra nell’ambito del piano di ricostruzione della città.  Il progetto, redatto da 
Piccinato, prevedeva il recupero di un una vasta area della zona centrale in precedenza 
occupata da una serie di edifici distrutti dai bombardamenti. La piazza, stando agli elaborati 
grafici originali, aveva una forma rettangolare separata simmetricamente da corso Umberto 
ed era perimetrata da edifici porticati a quattro piani interrotti sul lato meridionale da un 
teatro isolato. Malgrado la rigidità del disegno che propone schemi di matrice classica, 
l’architettura della piazza, stando ad una veduta prospettica dell’autore, restituisce 
l’immagine di uno spazio ampio e trasparente ma allo stesso tempo controllato, dove il 
passo dell’uomo è modulato dalle colonne dei portici, dalle aiuole razionalmente distribuite 
nella geometria della pavimentazione e da una vasca d’acqua prospiciente il teatro. Il 
progetto di Piccinato, che avrebbe potuto colmare un “vuoto urbano” con inedite valenze 
sociali, culturali e democratiche fu notevolmente modificato: gli unici elementi formali 
conservati della sua proposta furono i portici degli edifici. Privata dello spirito originario per 

22 Marcello Villani, Architettura per la città…, 5-43. 
23 Sulle vicende progettuali si veda Cristina Bianchetti, Le città nella storia…, 83-86. Antonello Alici, Idee e 
progetti…, 83. Maria Grazia Rossi, La nascita di una nuova forma urbana. Istituzione e costruzione di Pescara 
capoluogo, in  La costruzione del regime. Urbanistica. Architettura e Politica nell’Abruzzo del Fascismo, a cura di 
Raffaele Giannantonio, 81-91. Lanciano, Carruba, 2006. 
24 Berardo Montani, Bilancio preventivo 1929 – VII, Relazione del Podestà Montani, Comune di Pescara, 1928-29, 
8. 
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cui era stata concepita, la piazza ha assunto il carattere di un’ampia e sterile “radura” in 
mezzo all’intenso tessuto edificato.  

CONCLUSIONI 
Durante le fasi della sua “costruzione”, Pescara non è stata dotata di molte piazze. Tra quelle 
realizzate alcune hanno conservato la dimensione spaziale originaria (piazze Garibaldi, 
Unione, Sacro Cuore e dei Vestini) e altre sono state alterate notevolmente, come le piazze 
Alessandrini e I° Maggio, avendo accolto edifici ingombranti o parcheggi.  Se si esclude 
piazza dei Vestini, la loro immagine urbana è stata alterata con l’introduzione di architetture 
moderne disomogenee e raramente attente al contesto. La scarsa attenzione riservata ad 
esse, soprattutto nel secondo dopoguerra, è il sintomo di una politica amministrativa poco 
interessata alla salvaguardia di quei valori culturali che le avevano originate. Non stupisce 
pertanto se alcune piazze siano state considerate come aree libere da utilizzare per 
l’edificazione di opere pubbliche (piazze Alessandrini e I° Maggio) anziché come luoghi 
identitari e insostituibili della città.  
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